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Q
uando Bossi ha tirato vio-
lente bordate contro i do-
centi meridionali che in-

segnano al Nord, loro hanno
messo la coda tra le gambe e non
hanno aperto bocca.
Prendooccasionedaquestastori-
ca tragedia nazionale per dire a
quei meridionali che non sono
ancora scappati al Nord, di non
esseretropposeveri coni loromi-
seri concittadini, ridotti a carne
da macello dall’ignoranza in cui
sono strategicamente tenuti. È
difficile per loro scegliere tra un
pezzodi pane e unminimo di di-
gnità. L’escogitare del disperato

non ha mai fine, ma i cittadini
del Sud subiscono e basta, con
l’antica pazienza dei reietti, ven-
dono il loro voto e la loro anima
perunpiattodi lenticchie,poi, fi-
noalleprossimeelezioniprendo-
no solo bastonate. E non dicono
niente.
Sarebbe bene che i meridionali
che amano la loro terra provasse-
ro a smuovere nei cuori dei loro
compaesani, ingenuamente
complicideicarnefici, l’amorpro-
prio e l’orgoglio che sono antico
patrimoniodellaculturamediter-
ranea. Si può tenere la schiena
dritta e la testa alta, anche con le
pezze al culo.
Capisco che è difficile comunica-
re con chi non può ascoltare. Nel
Sud si legge pochissimo, sia libri

che giornali. Al massimo ci si in-
forma grazie alla televisione, che
purtroppo è tutta nelle mani dei
loropersecutori.Tuttaviaèneces-
sario risvegliare negli schiavi il
sentimentodiriscattocivileemo-
rale che certamente sopravvive
in una cultura antica e nobile.
Bossi tratta i meridionali da anal-
fabeti morti di fame, fa finta di
ignorare che la cultura meridio-
nale non ha pari in tutta Europa,
per prestigio e spessore. Altro che
Padania.
Chi scrive è autorizzato a trattare
laquestionecon tonicosìdecisi e
dolentiperchéhaunpadresicilia-
no e una madre pugliese. Si sente
fratello anche del più umiliato
dei meridionali. Abbiate pietà di
lui. Abbiate pietà della Sicilia.

L
a decisione di Barack Obama di
estenderelasuacampagnaeletto-
rale all’Europa rappresenta una
veraepropriasvoltaper imessag-
gi che da essa provengono. In-
nanzitutto esplicita la volontà di
riconquistare agli Usa il ruolo di
leadermondiale,ma nella consa-
pevolezza che tale ruolo potrà es-
sereaffermatoattraversounaege-
moniaculturale e politica piutto-
sto che con l’esibizione della for-
za. Il secondo messaggio è che
per Obama l’Europa è un alleato
strategico ed anche questa è una
svoltarispettoall’Amministrazio-
ne in carica.
Condolezza Rice in un recente
saggio sulla rivista Foreign Affairs
rivolge i suoi apprezzamenti al-
l’Europa mentre cerca di rappre-
sentare la politica estera dell’at-
tuale Amministrazione come
ispirata ad un nuovo realismo
per il quale il sostegno ai processi
didemocratizzazione avverrebbe
nella consapevolezza che la de-
mocrazianonpuòessereesporta-
ta.
La Rice, tuttavia, non dovrebbe
ignorare che l’Amministrazione
di cui fa parte da otto anni si è
comportata in modo esattamen-
te opposto: ha iniziato una guer-
rapreventiva sostenendodivole-
re affermare la democrazia in
Iraq; ha redatto una lista di “Stati
canaglia” icuiregimieranodaab-
battere; ha cercato di dividere
l’Europateorizzando,controiPa-
esi storici dell’Unione, l’esistenza
di una nuova Europa amica degli
Usa;hasostenutochenonesisto-
no più alleanze strategiche, ma
solo coalizioni di volenterosi da
costruiredivolta involta intorno
allesceltedelgovernostatuniten-
se.
L’approccio di Obama appare so-
stanzialmente diverso. Egli certo
non ignora i grandi mutamenti
prodotti dall’emergere sulla sce-
na mondiale di nuove potenze -
Cina, India,Brasile... -destinatoa
mutare profondamente i rappor-
tidi forzaeconilqualegliUsado-
vranno fare i conti, ma piuttosto
che pensare che l’Europa perda
d’importanza, come molti negli
Usaritengono,siorientaaricerca-
reconessaun’alleanzastrategica.
E questa posizione appare anche
decisamente diversa dalla «Alle-
anza delle democrazie», ultima
invenzionedi neo-confatta subi-
to propria dall’altro candidato al-
la presidenza, Mc Cain.

«L’alleanza delle democrazie»
sembra volere ricercare una nuo-
va polarizzazione nella situazio-
ne mondiale contrapponendo i
Paesi democratici a quelli autori-
tarideiquali farebberopartequel-
li a “capitalismo autoritario”,
nuovacategoria che comprende-
rebbe Cina, Russia, e gran parte
dei Paesi islamici, magari nell’as-
sunzione che l’islamismo sia in-
compatibile con la democrazia.
Un tale approccio minerebbe ul-
teriormente il funzionamento
delleistituzionimultilateraliepo-
trebbe indurre le due parti a do-
tarsi di organismi distinti di rap-
presentanza piuttosto che rifor-
mare quelli esistenti per renderli
rappresentativi della nuova real-
tà.
Seconsideriamoifatti inunapro-
spettiva storica utilizzando l’ana-
lisidiHuntington, la“terzaonda-

ta” del processo di democratizza-
zione tuttora in corso, è iniziata
negli anni ‘70 ed ha portato in-
nanzitutto alla caduta dei regimi
dittatoriali presenti in Europa ed
in America Latina. In quella fase
il contributo statunitense è stato
nullo, anzi spesso i governi Usa si
sono trovati dalla parte dei ditta-
tori. La posizione neo-con sposa-
ta da Bush è partita dalla convin-

zione che bisognava evitare di ri-
petere situazioni di quel tipo, ma
piuttosto che prendere atto della
rilevanza delle forze che stavano
a livello mondiale alimentando
il processo di democratizzazione
e disporsi finalmente a sostener-
le,hadecisodifaredegliUsa ilve-
ro protagonista del processo con
lapretesadi indirizzarloper affer-
maregli interessidegliUsaed im-
porne la visione del mondo.
Obama pare muoversi su un’al-
tra lunghezzad’ondanellaconsa-
pevolezzache i processidi demo-
cratizzazionesonodi lunga dura-
ta e devono fare i conti, nello
svolgimento e negli esiti, con le
realtà storiche, culturali, sociali
deidiversi paesi.Nonpuntaacri-
stallizzare la contrapposizione
fra Paesi democratici e non, piut-
tosto assegna un’importanza de-
terminante all’alleanza con quel-

lapartedel mondo, l’Europa, che
ha compiuto l’esperienze della
democrazia in consonanza con
gli Usa, per operare insieme per
l’affermazione della democrazia
nel mondo. Anche per l’Europa
questaalleanzahaoggiun’impor-
tanzadecisivaperassumereunre-
ale capacità di influire sui nuovi
assettidelmondo.EmentreOba-
ma chiede ai Paesi europei di col-

laborare per trovare una via
d’uscita dai drammatici proble-
mi creati dagli errori del governo
Usa, nel caso di una sua vittoria,
non credo che sarebbe utile per i
Paesieuropeicontinuarea tradur-
re il dissenso in un atteggiamen-
todidistacco, comese il caosme-
diorientale non creasse seri peri-
coli anche per l’Europa.
In un tale approccio i rapporti fra
europei ed Usa dovrebbero cam-
biare sostanzialmente. Per gli eu-
ropei una maggiore disponibilità
ad intervenire dovrebbe corri-
spondere alla possibilità di parte-
cipare realmente ai processi deci-
sionali che determinano le scelte
strategiche comuni. E questo va-
le oggi per il medioriente, dove
non si tratta solo di decidere un
maggiore impegno militare, ma
di definire una nuova strategia

politica atta a riportare ordine
nell’area. Il rilancio dei rapporti
transatlantici dovrebbe puntare
non a creare una sorta di fortez-
za,madirigersi innanzituttoal ri-
lancio del multilateralismo co-
me unico modo di fare fronte ai
gravi rischi di un mondo sem-
pre più complesso. E questo
comporta un sostanziale cam-
biamento dell’agenda delle rela-
ziono internazionali per affron-
tare problemi della difesa del-
l’ambiente e di un diverso tipo
di sviluppo che riduca gli squili-
bri, le disuguaglianze, la pover-
tà.Lalottaal terrorismoèimpor-
tante, ma come corollario di un
progettopoliticonon può essere
essa un progetto politico.
Si discute molto delle analogie
fra la crisi economica di oggi e
quelladel1929.Ledifferenzeso-
no evidenti. Tuttavia è bene ri-
cordareche laconclusionedi un
ciclo di sviluppo è coincisa sem-
pre con l’inizio di un nuovo ci-
clo politico. Ultimo esempio
proprio quello degli anni ‘70. In
seguito alla crisi del 1929 preval-
se in Europa la destra, come ora,
anche se, ora, fortunatamente,
non nella forma del fascismo.
Ma negli Usa prevalse il partito
democratico ed il New Deal se-
gnò la risposta vincente alla cri-
si, la visione che affermò nel
mondoavanzato l’Americanway
of life.
Oggi dobbiamo sperare che gli
americani si ricordino di Roo-
svelt, si ricordinoche essihanno
conquistato la leadership mon-
diale facendosi principali pro-
motori di un governo multilate-
rale dei problemi del mondo e
che Barack Obama dia a questa
memoria storica la possibilità di
riaffermarsi nelle condizioni del
mondo di oggi.
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Il mondo secondo Obama
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Pensioni minime:
è un governo di destra

Cara Unità,
i colpi di mano che il governo sta tentando
contropercettoridipensioniminimeelavora-
tori precari dimostrano una volta per tutte la
naturadelgoverno.Èunfattodinatura. Se sei
di destra non puoi, alla fine, che proporre ed
attuare politiche di destra. La vicenda fa veni-
re in mente l’apologo dello scorpione e della
rana. Uno scorpione chiede ad una rana di
prenderlo ingroppaetraghettarlo sull’altra ri-
va di uno stagno. La rana risponde: “Fossi
matta, ti offrirei l’occasione di mordermi!”.
Loscorpionerisponde:“Sareiunpazzo,affon-
derei insieme !con te ”. La rana si lascia con-
vincere, si carica in spalla lo scorpionee si tuf-
fa.A metà della traversata lo scorpionemorde
la rana. La Rana grida : “Perché l’hai fatto?”.
Lo scorpione, un attimo prima di sparire con
leisott’acqua,risponde:”Perchèèlamianatu-
ra!”.Ecco cosa sta succedendo.Un governo di

destra può, se vuole, tentare di farci credere,
comehafattoBerlusconi,chetutelerà ipiùde-
boli, e quindi farà una politica di sinistra. Ma
quando si arriva al dunque prevarrà la sua na-
tura, cioè la suavolontà di assecondare i pote-
ri forti e fregarsene dei ceti deboli.

Filippo Cusumano, Venezia

Non soltanto
leggi ad personam

Cara Unità,
nonèverocheilgovernoBerlusconi fa solo leggi
adpersonam,faancheleggiadaziendam,vedi ri-
finanziamento Alitalia, adesso soccorso a Poste
con la legge anti-precari,e poi ci sarà la legge pre-
annunciata con diversi miliardi a favore di Tele-
comItalia,mafaanche leggiadcittadinum,solo
che queste hanno il segno negativo, vedi aboli-
zione delle pensioni sociali. Quindi il panorama
della sua azione si fa ogni giorno più chiaro.

Giovan Sergio Benedetti, Lucca

Reintegro Sgarbi
Decide il Tar?

Cara Unità,
parecheSgarbi sia stato "reintegrato"alla funzio-
ne di assessore da una decisione del Tribunale
Amministrativo Regionale. Mi chiedoo in che
razzadidemocraziasiamoinItalia,doveèuntri-
bunale che decide chi di deve amministrare?
Sgarbi era stato silurato dal Sindaco per «man-
canza di rispetto verso la Giunta e i cittadini e
conseguente rottura del rapporto di fiducia».

Quindi perché dovremmo tornare ad essere am-
ministrati da uno simile? Perché lo ha deciso un
giudice del Tar?

Angelo Mandelli

Sbagliato rimuovere
il campo Rom evangelico

Cara Unità,
immaginochetutti/eabbianovisto le immagi-
ni del campo Rom (nel padovano?) evangeli-
co,edel campo RomalCasilino, entrambi pu-
liti e rimessi anuovo!Nonci si scagliapiùcon-
tro coloro che risultano ai nostri occhi "spor-
chi e brutti"; adesso, l'intolleranza si riversa sui
credenti Cristiani, contro coloro che vogliono
vivere "solamente" in pace. Non so molto su il
campo Rom al Casilino ma, essendo io stessa
evangelica, mi ha fatto molto male nel vedere
che la cittadinanza di quel comune padovano
aveva fatto richiesta al sindaco di "far muove-
re" quel campo in un'altra zona. Perchè? Per-
chè farlo muovere? Perchè sono Rom o per-
chè le loro idee e la loro fede evangelica dà fa-
stidio a qualche cattolico bigotto? Se questa è
la risposta, allora dobbiamo cominciare a pre-
occuparci davvero. Dopo i Rom evangelici chi
verrà, gli omosessuali e gli ebrei?

Sara Vinti, Luserna S. Giovanni (To)

Qull’indice dei prezzi
è calcolato dall’Istat

Gentile Direttore,
inmerito all’articolodi FeliciaMasocco "Con-

tratti, scocca l'ora dell'Ipca", pubblicato il 26
luglio2008,si fapresentechel'indicedeiprez-
zi al consumo armonizzato per i Paesi dell'
Unione europea (IPCA), relativo all'Italia,
non viene calcolato dall'Eurostat, come scrit-
to nell'articolo, ma dall'Istat, che lo invia all'
Eurostatmensilmentesecondoun calendario
prefissato. L'Eurostat, a sua volta, diffonde gli
indici armonizzati dei singoli Paesi membri
dell'Uee, sullabasediquesti, elaboraepubbli-
ca l'indice sintetico europeo. Cordiali saluti.

Patrizia Cacioli
Ufficio della Comunicazione

Porto di Formia: perché
escludere le imprese locali?

Egregio Direttore,
valutammo positivamente la nuova costru-
zione del porto turistico a Formia del «Grup-
poRanucci»considerandoprioritarioeimpor-
tante il risvolto economico che tale iniziativa
potesse sviluppare in ternimi di nuovo lavoro
per lepiccole emedie impresedell’artigianato
e dell’imprenditoria in genere della stessa cit-
tà e dell’intero comprensorio. Oggi che la
grande opera della nuova marina turistica
sembra iniziare il suo percorso ci permettia-
modi ricordareal sen.Ranucci, investedi im-
prenditore e di realizzatore della stessa costru-
zione, che la Cna locale (Confederazione Na-
zionale dell’Artigianto e della Piccola e Media
Impresa) associa trecentocinquanta imprese
della sola città di Formia che diventano sette-
cento nel comprensorio e che quindi rappre-

senta in fatti e con i numeri una buona parte
dell’imprenditoria locale. La Cna associa al
suo interno molte imprese capaci e qualitati-
vamente dotate di manodopera altamente
specializzata nei settori dell’edilizia e dell’im-
piantistica. Ci saremmo aspettati quantome-
no un invito ad un confronto di idee, ma re-
stiamoperplessinell’apprenderedalla stampa
la notizia ufficiale che faranno parte del grup-
poRanucci «imprenditori locali» che farebbe-
ro capo a Massimo Battista. Siamo certi che il
sen.Ranuccivaluterà le nostre considerazioni
e si renderà promotore affinché le imprese lo-
cali diventino componenti partecipative del-
la costruzione del nuovo porto.

Nico Centola, Giuseppe Cannavale,
Francesco D’Arco

Nucleare, Scajola rilancia
e... via agli incidenti

Cara Unità,
volevo segnalare come da quando il ministro
Scajola ha riaperto le porte del nucleare sicuro
inItaliasi sianoverificatiunaseriedi terrifican-
ti incidenti in paesi che comunque vantano
una certa esperienza nel settore (su tutti Fran-
cia e Giappone). Che sia la dimostrazione che
Berlusconi & C. porti una sfortuna assurda...

Sergio Pazzola

La divisa non si processa
Quasi un copia e incolla di

una riflessione già fatta
mesi addietro. Il racconto del
processo per le violenze, le
torture, le vessazioni
compiute da poliziotti
carabinieri e agenti
penitenziari (dinanzi al
silenzio complice di alcuni
medici e infermieri) a Genova
durante il G8 del luglio 2001
non smette di affidarmi una
domanda, semplice,
necessaria, e forse perfino
doverosa: chi si farà carico nel
tempo, come dovere civico,
delle ragioni di una denuncia
che non può restare lettera
morta? E questo al di là
dell’esito del processo stesso
che, se ho letto bene, si
concluderà con la
prescrizione dei reati
comunque accertati. Con
una sentenza mite perché,
come notava Ascanio
Celestini, in un suo
monologo «la divisa non si
processa». Mi chiedo,
insomma, se prevarrà una
sorta di realpolitik che prevede
in definitiva il silenzio, un
silenzio che, sempre nella
storia italiana, corrisponde a
una scarsa idea della vera
legalità repubblicana a favore
semmai del ricatto, del timore
che taluni apparati dello stato
debbano aver garantita
comunque l’impunità,
perché è meglio così, perché a
pretendere chiarezza si corre
davvero il rischio di passare
per estremisti, a meno che
non si desideri destabilizzare
il sistema.
Non mi stupisce che la destra,
perfino quella populista, non
senta il problema come uno
dei nodi irrisolti della storia
civile più recente, mi stupisce
semmai che perfino per altri,
persone più prossime a noi, si
tratta di acqua passata, ma sì,
quel che è stato è stato,
guardiamo avanti per il bene
di tutti. Non mi stupisce che
Silvio Berlusconi, allora
presidente del Consiglio e
oggi redivivo a Palazzo Chigi,
non senta la necessità di
spendere una sola parola
delle sue su una catena di
episodi che narrano la
sospensione delle garanzie
democratiche, meglio,
narrano l’illegalità e l’abuso di
potere, del potere. Non mi
stupisce che Gianfranco Fini,
lui che viene da una storia cui
è caro il concetto di “ordine,
disciplina e gerarchia” (e lo
dico non necessariamente
pensando al fascismo!), non

abbia mai sentito il dovere di
spiegare che ruolo abbiano
avuto alcuni uomini del suo
partito e del governo che lo
vedeva in una posizione
eminente nella vicenda che
mette insieme i nomi di
Bolzaneto, della Diaz e di
Carlo Giuliani ucciso in
piazza Alimonda, non mi
stupisce ben oltre le mille
considerazioni che, d'istinto,
anche volendo semplificare,
potremmo fare sul caso.
Il racconto delle violenze da
centinaia di cittadini subite
che emergono ancora adesso
nel corso del processo
mostrano qualcosa di
inaudito e di inaccettabile, ed
è altrettanto inammissibile
che una voce di fondo
suggerisca di ritenerle ora e
sempre un fatto privato, una
disgrazia subita per
leggerezza, visto che sarebbe
bastato non essere presenti a
Genova in quel luglio del
2001 per non ritrovarsi
ancora qui a pretendere un
risarcimento per le ferite
fisiche e morali subite.
D’altronde, è noto che la
polizia non può andare
troppo per il sottile, e via con
i mille argomenti
dell’inammissibilità di certe
accuse. E non basta che la
crepa a una richiesta di
omertà complice sia giunta
anche dal di dentro, da un
poliziotto che ha definito
alcuni di quei fatti una vera
“macelleria messicana”.
Chi si farà carico del bisogno
di giustizia di coloro che
hanno subito? Leggo adesso
che a sette anni dalle violente
nel “carcere provvisorio” di
Bolzaneto, i giudici di
Genova pronunciano la
sentenza contro i 44 ufficiali,
guardie carcerarie e medici
imputati di aver sottoposto a
sevizie più di duecento no
global. Dopo dieci ore di
camera di consiglio, il
verdetto cancella l’ipotesi di
crudeltà e tortura sostenuta
dalla Procura. Assolve trenta
imputati, ne condanna solo
15. Contro una richiesta di
poco meno di 80 anni di
reclusione, i giudici ne hanno
inflitto solo 24 e, grazie alla
prescrizione e all'indulto,
nessuno dei condannati
finirà in galera.
Sarebbe dovuta finire in un
altro modo, evidentemente la
democrazia italiana è a
sovranità limitata. La divisa,
com’è noto, non si processa.

f.abbate@tiscali.it
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Obama lancia due messaggi:
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e culturale; il secondo
che l’Europa è indispensabile
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